
ATTT]ALITA STIJRZIAI\A

STMO E MERCATO
I\EL PEI\SIERO
DI LI]IGI STI]RZO
Pubblíchiamo un discorso dell'On. Antonio Marzano, nuovo Ministro
per le Attività Produttive, pronunciato a Roma nell'ottobte 1999
presso l'Istituto Luigi Sturzo.

1. Lo Stato: gli "agenda"

Luigi Sturzo si iscnve con
contriblrti cli grancle plesti-
gio nclla traclizione clcl cat-
tol icesirno l iberr le.  I lna trr-
clizior-rc alla qualc appxrten-
gono Élrancli pensatori clel
p2rssato colne Tocqueville,
Rosmini, Gioberti e piir cli
recente Antiseri, Novak, Si-
rico, Garello e Tosato.

A dor-r Sturzo si cleve un:r cle-
finizione coerente clel nrol<>
clcllo Stato nella societlì mo-
clcrn:r: una definizione
cioè di quello che lo Stato
dovrebbe fare, gli agenda
e i non agenda dello Stato.

Qr,ranto argli agencluL. Stlrrz<r
ricorrc a yaric fonlulazioni.
r 'hc t  t  )n(  of l 'ono l t l l l t  nozior l t '

cl i Stato moclcrno. Lo Stato.

clice Str-rrzo. è per i citteclini.

c non vicer,'ersa. I cl ir itt i  clel-

LL pelsonu e la l ibertà inclir i-

cltr ' .t le non sokr non clcr-oncr

cssere c<tmplessi. 1ll lr \ 'al l1l()

tutelati.

E 1e posizione sr-rccessil e-

n l r -n l f  r \ n r 'É \ \ : r  r  I ' r l  Lon t ' j l i ,  ,. ' ' 1 , , . '

Vlticano II: "Si gttctrcliuo i

,gttt'ernatt I i dct//'ttstctcctla re i

gnQpi .fLuttiliari. sctciali e

cttlttLruli. i  cotpi o isti l ttt i  i tt-

ternrccli. rté liptit,ittct clelle /o-

ro le,qittittte ed e//icctci cttti-

t ' i t i t, cbe al cr,tntrctrio clet'rtrto

t;rt/ert/ ieri e orclittcttcttttettte

.fittrtrire".

Lo Stato, lmrnonisce Stulzo,

si l ini it i  ucl una legislazione

pfecetti\ a per impcclirc fìrr-

rure cli sfì 'r-Lttanrento. Esso cle-

ve essefe l 'olcline ncccssrLrr()

rr1 r-ir-erc civilc. A questo sco-

po. lo stato cler e pror-r-cclc-

rc all 'eclcmpimcnto cli r lcr-r-

ne ftrnzioni fìrnclar"nentali.

clle pef 5tll1'z() s()n() essen-

zi î lnrente cincquc:

l.la garanzia e la vigilan-

za dei diritti collettivi e

privati;

2. l'ordine pubblico;

3. la difesa naziorrale;

4. la trttela e la vigilanza

sul sistema monetario e

bancario;

5. la buona amministra-
zior:,e della finanza pub-

blica e dei servizi pubbli-

ci.

Str,rrzo lascia apelta Ìu porta

rrcl alt le fur-rzioni integrrtir-c.

chc ammette leclclor-c l ' ini-

ziatir-u pr-ivetî fossc clcficit lt-

ria. ma ammonisce che de-

ve trattarsi di una forma di

supplenza solo tempora-

rl,ea da parte dello Stato.

Antonio
Matzano

Lo Stato,
dice Sturzo,
è per i cittadini,
e non vicevefsa.
I diritti
della persona
e la libertà
individuale
non solo
non devono
essefe
compfessi,
mavanno
tutelati.

Lo Stato,
afnmonisce
Sturzo, si limiti ad
una legislazione
precettiYa
per impedire
forme
di sfruttamento.
Esso deve essere
I'ordine
necessario
al vivere civile.
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Lo statalismo
è la degenerazione
dello Stato.
Ma è anche
quando,
per Sturzo,
sistatahzzano
assistenza
e previdenza, e
quando lo Stato
fa un salto negli
afîarÌptivati,
diventando Stato
imprenditore.
Sturzo
ricorda che
non c'è deputato
o senatofe,
burocrate o
ministro
riformatore che
non abbia l'idea
di un nuovo ente
per espandere
le competenze
dello Stato.

Sturzo
è europeista
e vede
I'unica sperafiza
nel mercato
comune.

2. l "tr.oft agetrlda"

Per clefinire i non agc'nch.

Str-rlzo si ar. 'r..ale clella clistin-

zione tra lo St:rto. corne clian-

zi definito. c kr stutelismo,

cire è la su:r clegeneî',rzrone.

Statalismo è, in generale,

sottrazione al settore pri-

vato di risorse per lo svi-

luppo.

È. continua Str-rrzo. i l  fìscll i-

sn'ro che porta all ir caclr-rta

clella procluttività, alla si, alu-

tr-rzione rronetnria, al l 'Lrnzio-

nalisr-no, telmine con il qua-

l c  cg l i  i n t cn t l c  l r r  l r r r r o t  r r t t i z -
'zazione clella società. NIa st:r-

talismo è anche cluancìo, per

\ t r . i l ' z (  ) .  \ i  \ t i l t l l l i z z l r f l ( )  l l : s i -

stenze e previdcnzx. c qrÌan-

clo lo Stato fa r-rn s:rlto negli

affari privati, c' l iventanclo Sta-

to imprcnclitorc. Str-rrzo n-

colcla cìre non c'è deputat<r
(  )  s( l ' ìL t lor t ' ,  l r l l r r  ) ( ' ra l ( '  (  )  n ì i -

nistnr rifìrrrlatorc chc non

abbia l ' iclcu cli r-rn nLÌ()\ '() crì-
t P  n P r  P { n ' r n l l P l ' P  l P. _  r . , ,  . _  . _  c ( ) n t f e _
tenze dcllo Steto.

Viene fatto c1i pensrìre ai 380
t 'n t i  inLr t i l i  tL l l t (  ) r r r  in  p icc l i  c
rr l lc I  t  t t t t I l . t t . ' t ' i l  i t 's cost i t r- t iLc
i n  r q t r c : t i  L r l t i r t t i  r r n n i .

Sturzo definisce piovre l'I-
RI-ENI e simili istituzioni
di cui chiede, con un anti-
cipo di 4O annirispetto al-
l'atítalrrtà ita|iana, frra arr-
che di 3O anni rispetto al-
la Thatchet una politica
diffu s a di priv atnzaziote.
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Sturzo è anche un anticipa-

tore clelle polit iche cli clere-

gcrlarrentazione. ",Ve/ c d titpo

ecctnotnico. egli scrit'e. pr,ts-

s i ct t'tt t,t a.fJ'e r m ct re c h e n e s st.t t t

púese /ibero clhhicr creato

tctttti ui rt cctl ismi a ll'i rtizictti-

î'.t priL'.ttú, cont e l'Itctl ict ".

Egli si mostra prcoctclìpato

che lo Stato abbi:r i l  50%rdel-

I 'ecorromie clel paese. Da al-

lora nientc è crml>iato a qlre-

sto riguarclo: la spesa pub-

lrl ica supera lI 50rtk clel pro-

clotto nazionale lordo. Stur-

zo è pel l 'economi:r cli urer-

t l t t o  c  pc r  i  t t t c t  r ' l t n i s t t t i  p r c -

posti al l'ef f icienz'.t.

Lcr statalisn-ro per Sturzo ''pa-

ralizzn lo spirikt di iniziati-

t:ct, il sertsrt clel nschio, lct spi-

rito del ,qttctdct,gno, per .fLtre
clel cittctclino Lut .fi.t nzionct-
rio: l'opertk.tre priuato sttbi-
sce u]7a cotlcot't'enzal sleale

tlello stcrto dctí suoi enti e dai

sttrti utonopr,tli".

Così si salelrbe poi espt'esscr

Paolo Yl: "Con l appliccrzict-

rte cJeJla sul lenctce intelli-

genzct e cle/ sur., lcturtrct. I'uo-

l l f (  ) . \ l  f z l pp ( l  l t t  t t ' r  t  t l  P t  t ( t  t  i . s t l r  t i

segreti allct naturct, .fLur.tren-
ckt ttrt tníglinr rtsct clelle ùc-

c  L t t ' zz t ' .  .1  Ic t  t  I  t l  i  t t  tp t ' i  n t t ,  t  t  t  t  t  t

rl is cipl in a all a s ue ct hit u clir t i,

t ' ,q l Ì  . : r ' i l t r l tptr  t l t ' l  l t t t ' i  i t t  .st '

. i71,.r. tr ,  i /  ,qttsl , ,  t l<' l l t t  t ' iL '(1'(( l  (

clell'irtuenzione. l'accetta-

zictrte clel rischio calcolctto.

l'ct uclctc ia cle //' itth'ctpt'encle-

re, I'ittizintiut gerterttsa. il

senso di responsabilità".

Sturzo è europcista e rrecle
l'unica speranza ncl mcrc:rto

colrrlrne. Egli è molto seve-
ro nei confronti della clas-
se politica, ed in partico-
lare nei confronti della si-
nistra democristiana. Il
"p lo lc t l t r io  nc i  pecs i  ( ( ) r l lu -

nisti, egli amrnonisce, è piùr
infèlìce e miscro cli quanto
fbsse sotto il cirpitalismo cli
manchcstcriana mentoria''.

I clemocristiar-ri di sinistra.
ch-rnqne, "non se la pren-

dano calda con la loro av-
versione al capitale, come
vivessero un secolo addie-
tro". Ecl anche nel settore
clella scr.rola, un tema calclo
t l i  qucst i  giorni .  è ncr 'c:sar ir t
la concorrenza: "[.e scuc,tle
rJeuono etttrare in garct per

t' alr t re e cluc ctti t:ct, pe r quct lit à
cl i cla.tt ic h e. pe r c1 u a lità sc ien-

tilicbe".

Infine. Sturzo è straordina-
riar.nentc attr-rale anchc in
lÌreteria elettor:lle. "La parti-

tocrazia, egli scrir.'e, è il .fe-
n()nteno cotttigtto al/o stctta-

lisn'tct. come lo è íl potere dei
sindctcaîí. Lct propctt'zíortale

.fat:ctrisce lct partitocrctzia".

Colpisce in tlÌtto cic) la straor-
clinaria iÌttlÌalitì clella lezione
cli Luigi Str-rrzo.

3. Le critiche
alla società di mercato.

Ttrturv i:r, c1-ri si occttpa di
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Sturzo non puc) lirnitarsi acl
il lustrare le sue tesi. Occorre
anche collocare la sua posi-
zione intellettuale in un con-
testo piùr generale, qr-re11o
cattolico. che in alcuni suoi
ambienti non dirnostra
un'adeguata condivisione
verso le sue tesi.

Anche nei giorni scorsi nella
pagina dedic:rtzr alla cultura
c  a ì l l  sor ' i c t l t ,  l 'A r  r r 'n i rc  r i -
portava un soncìaggio chc
climostrerebbe che i cattoli-
ci sono in maggiorarrza
statalisti Q3 settembre
1999). Le critiche principali
rivolte zr11'economia cli met-
cato ecl al capit:rlisrno si b:r-
sano fondament:rlmente strl-
la constatazione che esse
danno luogo a situazioni cli
cliseguraglianza c che non so-
no riuscite ad eliminare la
poVerLr.

Questa critica si presta per<ìr
a varie obiezioni. La ptirna
è che in genere la povertà
si concentra in paesi pre-
capitalistici: Afiica, alcuni
paesi asiat ic i .  l l rasi le,  aicuni
paesi ex-comunisti. Il capi-
talismo, in realtà, sussiste
quando ricorrono alcune
condizioni fondamentali,
come lo spirito di intra-
presa, l'attitudine al ú-
sparmio, la certezza delle
leggi.

T n  , r s n - r p  n - i  n r - .,  t , - .  ì t  (  l t l t t t .

ilrencano o tutti o alcr-rni cli
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qLlesti pre-r'eclrrisiti: tutti ir-r
Afiica e nei pacsi asiatici po-
vcrir in Ilrasilc. clor-e ablton-
clano risorse natr.rrali. llle
scarseggia l' ingrcclicnte clel-
l  i r t t p r e n r l i t o l i r r l i t i r :  r r t ' i  p l r c r i
er-comur-risti clovc. qnanclo
:L tss is lesscro  g l i  l r l t r i  I  t ' t l t t i s i -
ti. clifètta spcsso ltr cerfez.ztt
clelle leggi (F.A. Von Har.ck,
"Legge, Iegrslazione. libertà",
À' I i lano, 1986).  I1 problema.
quasi ol'r.rncìLÌe, non è rap-
presentato clai lirriti cìel ca-
pitalismo e clell 'econoniia cli
mercato, rna clalle clifficoltà
cli costrr-rirlo: cllrestc) è il vc-
ro  o l t i c l t i i  o  t  l t r '  l l i so , ,n , - r ' . - l r -
be persegtrirc.

La seconda obiezione ri-
guarda I'utopia che la po-
vertà possa del tutto
scomparire, ed assieme la
confirsione che talvolta si
compie tra essa e la dise-
gtaqlnnza. Sta scritto chc "i
poveri li avremo sempre
con noi".

Quanto all:r cliseguaglianza.
la cr-ri scor-nptìrsa c()ncr ettzz.a
l ì  r l s r '  t t n ' l t l t l r r  L r l (  ) l i r t .  n ,  , n  r ' i

serlbra che essa pc)ssa cssc-

re confirsa con 1a prx'ertìr.

L'esperienzl clei sisterl i co1-

lettivistrci ci insegna infutti

che i ' i  poss()11() essere con-

clizioni cliffr-rsc cli eguaglian-

za. che si acc--ompagnrn() a

conclizioni altrettanto clif luse

t ì  i  povc r t l r .  S i  pL r t ,  : t nz i  : t r -
\ ten( ' r ( '  non scnzl r  |Lr l i ,  rnc

r ' l t e  l ' t ' q t r : t l i t l t t ' i : t t t ,  ,  : i r . l  t ' s s r  r

s tesso fat to |e c l i  poYe| tà (A.

L)e Tocquevil lc. 'Le clemo-

ct:tzitt in Arlcrica . -\lillrno

199 '2 ) .  (  . . . . . .  )

I l  prrblcrl lì torna c1r-rincli rrcl

essere cllLello clclla prcfcren-

z:.t cltt acc'orclarsi al sistcmlL

socielc cltc consentl cl i krt-

Llre nreglic) collt l '() h po-

vcrtì1. E I'economia di mer-

cato è quel sistema, se-

condo l'esperienza stori-

ca e secondo le nostre co-

noscenze teoriche.

Il clrcÌir-rrl Ruini. inar-rgr-rran-

c1o il corso cli aggiolnull len-

to cle l l ' I l-r ir, elsità clel Sacrcr
(  . t  t ,  r t ' c .  l t r  t  c l - l - i t : l t  t ' t t  t c t t l c  t  i -

p l ' r ' s o  i l  l - i l ,  r  t l c l  t l t t t r  r l i t c s i t t t r  r

l iberale cli Sturzo. affcnr-nn-

clo che "l.tt societù i/ctliurtct

hct bix.t.gttct cli /ibenà e.llbtti-

L'(I e nott bisctgrto 7411111'1's' 61.1a-'

I e I i bertit ecor tc.t nt i c: h e cl e b bt t -

tt o t t ecessa t'ictm e rt te c r t ll ti re i

più deholi". "La libertìt per k.,

s t.' i ltrppo. per I a st t ss ícl iari etit

e per lct resPortsctbilitci. htt

clctt<r Rrrini. son() tctl i  dct ctc-

crescere tlttellct sriiclarietìt

che tté lct httrrtcrctzict rté lct

spes a p t t b b I i ca pc.sso r to so.s1 i-

I t t i re  .

È difficile trovare parole

più efficaci di quelle pro-

nunciate dal Presidente

della CEI per riconoscere

lavahdità del pensiero di

Luigi Sturzo.
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Il problema,
quasi ownque,
non è
fappfesentato
dai limiti
del capitalismo
e dell'economia
di mercato, ma
dalle difficoltà di
costruirlo: questo
è il vero obiettivo
che bisognerebbe
perseguife.

L'economia
di mercato
è quel sistema,
che secondo
I'esperienza
storica e secondo
le nostre
conoscenze
teoriche,
consente
di lottare meglio
contfo
la povertà.


